
� Spiaggetta sul Fersina,
un progetto copiato male

Egregio direttore,
Le scrivo per portare all’atten-

zione della redazione e dei lettori 
un fatto che mi ha colpito profonda-
mente: il recente progetto del Comu-
ne di Trento sul fiume Fersina, volto 
alla creazione di una «spiaggetta urba-
na», presenta sorprendenti somiglian-
ze con un’opera progettuale sviluppa-
ta da mio nonno, l’architetto Giovanni 
Leo Salvotti De Bindis.

Il progetto originario, ideato e svi-
luppato una ventina di anni fa e ripre-
so in un’intervista alla Rai, prevedeva 
un sistema di gradoni simmetrici lun-
go il fiume Adige. Era pensato per ri-
connettere la città al suo corso d’ac-
qua  principale  con  eleganza,  rigore  
formale e  un chiaro senso estetico.  
Un’architettura concepita per dialoga-
re con la storia e il paesaggio urbano, 
ma che purtroppo non vide mai la sua 
realizzazione.

Il nuovo intervento sul Fersina, pur 
adottando una soluzione simile nell’u-
so dei gradoni, lo fa in chiave asimme-
trica, ondulata e - a mio avviso - priva 
di  quella  coerenza  estetica  che  do-
vrebbe essere alla base di qualsiasi 
progetto urbanistico serio. Il risultato 
è una sorta di «parodia dell’estetica», 
un’imitazione sbiadita  che non solo 
manca di visione e identità, ma finisce 
per banalizzare un’idea architettoni-
ca che nasceva con tutt’altro spirito.

Trovo scorretto, oltre che scorag-
giante, che un progetto così affine che 
non riconosce il precedente storico e 
culturale, ma che viene applicato a un 
contesto marginale come quello del 
Fersina, con esiti discutibili dal punto 
di vista formale e paesaggistico.

Soprattutto in un contesto urbano, 
come il  nostro,  che non è  nuovo a 
sventramenti estetici, artistici e am-
bientali, spesso giustificati con la sem-
pre presente scusa del progresso, assi-
stiamo anche a un grave fenomeno ti-
pico dell’era contemporanea:  l’ante-
posizione della «funzionalità» e, di con-
seguenza, del dio danaro rispetto all’i-
dentità, alla cultura e alla bellezza.

Mi  auguro  che  questa  riflessione  
possa aprire un dibattito più ampio 
sulla qualità dell’urbanistica contem-
poranea e sulla necessità di rispettare 
la  memoria  architettonica  della  no-
stra città.

Scipio Salvotti De Bindis Cesarini 
Sforza

(segue dalla prima pagina)

In un mondo in cui tutto sembra concesso; 
in cui tutto viene consumato in fretta e poi 
gettato via; in una realtà nella quale si è 
perso il senso della misura e del limite, i 
crolli delle pareti rocciose, che modificano 
in modo irreversibile i contorni delle 
montagne, debbono farci riflettere. In fretta. 
Perché, mentre noi ci perdiamo in sterili 
discussioni, il Brenta ha deciso per noi di 
chiudere i sentieri e alcune ferrate sulle 
Bocchette, impartendoci una lezione che, 
ancora una volta, non sembra venire 
ascoltata.

Impotenti, assistiamo infatti all’assalto del 
turismo di massa, che chiede la 
realizzazione di sempre nuove seggiovie, per 
poter rendere le vette più famose alla 
portata di selfie. In alta quota giungono così 
2.800 turisti all’ora, con grande 
soddisfazione dei decisori politici, autori di 
un’idea della montagna, fatta solo di profitto. 
Ma fino a quando gli interessi di certo 
turismo saranno in conflitto con le necessità 
urgenti di preservazione dell’ambiente, non 
solo naturale ma anche sociale, i danni già 

evidenti non potranno che aumentare, nel 
disinteresse palese della responsabilità 
pubblica.

Come non ripensare al passato e 
ricordare la lezione di alcuni «sosatini» 
come Bruno Detassis. Protagonisti che 
vivevano quotidianamente la montagna, 
senza farne una vittoria esclusiva del 
guadagno rapido. Individui che cercavano - 
e trovavano - una convivenza equilibrata e 
sensibile, un dialogo fatto di silenzi e di 
rispetto ed in questo rapporto si reperivano 
anche le risorse economiche per mantenere 
famiglie e generazioni.

Che senso ha oggi riprodurre a duemila 
metri una discoteca di città o un ristorante 
pluristellato? Cosa si spera di ottenere, 

amplificando all’infinito il numero degli 
impianti di risalita e dei cannoni 
«sparaneve», in una finta e pericolosa 
supplenza del corso naturale delle stagioni? 
Dove si può rinvenire l’umanità, dentro una 
massa di persone che usa il telefonino per 
immortalarsi, senza cogliere nulla della 
profondità che la circonda?

La montagna esige, come le creature che 
la vivono, rispetto, silenzio, ascolto, sguardi 
e riflessione nel contesto di una spiritualità 
interiore intensa, nella quale ritrovare i 
valori che sono a fondamento del rapporto 
fra essere umano e quota. La montagna 
chiede prudenza, conoscenza, attenzione e 
quindi intelligenza, perché non è un luogo 
qualsiasi, ma un modo di essere e di vivere.

Le troppe morti in poche settimane ed un 
ricorso eccessivo e «leggero» al Soccorso 
alpino in ogni sua declinazione ci dicono che 
l’eredità degli «uomini della montagna» è 
sfumata invano; ci ricordano che l’approccio 
alla montagna con la mentalità del 
frequentatore di un parco di divertimenti è 
profondamente sbagliata e rischiosa; ci 
parlano di una urgenza di divorare tutto ciò 
che ci circonda alla stessa velocità di 
trasmissione di un post sui social. In tutti 
questi atteggiamenti di supposto dominio e 
consumo, è l’individuo che perde il suo 
ruolo nel contesto naturale e, così facendo, 
rompe equilibri antichi e necessità eterne, 
calpestando la montagna in nome di una 
estetica autoreferenziale, effimera e inutile. 
Il turista andrebbe preparato, anche 
attivando la collaborazione di tutti gli attori 
della montagna, alla salita, alla fatica ed al 
rispetto, non come mero «esercizio all’aria 
aperta», ma come cultura del vivere e del 
sopravvivere, davanti a cambiamenti che 
rischiano di travolgerci tutti. Come bene ci 
ha fatto intendere la grande montagna.
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La montagna esige rispetto e ascolto
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